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di studenti e docenti convocati per sostenere le prove relative alle gare di matematica.

Riferimento nota prot. 16.626 / 2009 – Class. 28.04.00/2 ( nel retro ).
                                    **************************

Trattasi di attività scolastica fuori sede e svolta in tempo scolastico, autorizzata dal Dirigente Scolastico competente, e finalizzata a sostenere le prove, se studente, o ad accompagnare con fini di assistenza, se docente.

Lo/a studente/ssa – Docente accompagnatore ( cancellare le parti che non interessano ):

dell’Istituto scolastico_____________________________________________________________

nato/a il ( solo se studente ) ________________________________________________________
Data_________________          Firma________________________________________________

MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE  Orario di visita  - 7,30  - 19,30  tutti i giorni

                            *************************************************

La prima raccolta fu ad opera dei frati Camaldolesi di Classe su iniziativa di Pietro Canneti,  fondatore della Biblioteca Classense.  Acquisita dal Comune nel 1804, divenne nazionale nel 1885 ed integrata con lasciti privati e reperti tolti da monumenti ravennati.
Primo chiostro. Di età rinascimentale,  è un rettangolo ritmato dal 24 colonne. Al centro del prato una vera da pozzo di pietra d’ Istria, una cordonatura di ponte, un colonna militare del IV sec., un’ara di travertino in cui la scritta “ ARAE VETER CHRISTIANORUM “ fu incisa nel XVI secolo. Nel lato sud del chiostro si aprono tre eleganti portali, di cui quello centrale è doppio.  Furono scolpiti nel XVI sec.  Sul portale doppio San Michele soppesa le anime mentre calpesta il demonio. Sui portali laterali, i rilievi raffigurano lo stemma dei Camaldolesi.
Nella seconda saletta dopo il doppio portale sono esposti reperti della villa romana di Russi, resti di un grande complesso di ambienti, abitato da proprietari terrieri. Vanno dal 1° sec. a.C. al 1° sec. d.C. Nell’ultima saletta ciò che resta della Porta Aurea, fatta erigere nel 43 d.C. dall’imperatore Claudio, e i resti di due grandi patere decorate con motivi vari.

In fondo al corridoi a sinistra frammenti di un noto e studiato bassorilievo  scolpito tra il 23 e il 12 a.C. che raffigura servi vittimari, una divinità femminile, il generale Agrippa, un giovane morto a 20 anni, Marcello o Germanico, molto amato da Augusto, Livia in veste di Venere Genitrice con amorino sulla spalla, Augusto in veste di Giove.
Nel lato ovest troviamo sette stele funerarie con ritratti di defunti, mentre nel lato nord notiamo la base onoraria di Marco Apicio Tirone di cui sono elencati i gradi e le cariche raggiunte durante la sua carriera.
A metà del portico è la fronte del sarcofago di Ollia di cui sviluppiamo l’iscrizione ( 1° o 2° sec. a.C. ): OLIAE P ( ubli ) F ( iliae ) TERTULLAE  V ( ixit ) ANN ( os ) XV -M ( enses )

VIII - D ( ies ) X  OLIUS TERTULLIANUS  FIL ( iae ) PIENTISSIMAE  ET  SIBI, dalla quale si apprende che la tenerissima Olbia visse 15 anni, 9 mesi e 10 giorni mentre si avverte il contenuto dolore del padre nell’aver egli fatto costruire il sepolcro per sè e per la figlia onde riposare accanto a lei. Poi un grosso masso di granito con la scritta  IN AGRUM, ed infine 
il sarcofago del 2° sec. d. C.,  del classiario dalmata Marco Aurelio Macedone, in cui due genietti si appoggiano a due fiaccole rovesciate . Il lato est reca altre iscrizioni.

Secondo chiostro. Eretto nel 1562 su disegno di Andrea Della Valle, ha in ogni lato del grande quadrato otto coppie di colonne. Al centro del prato la statua del Papa Clemente XII Corsini  scolpita in marmo di Carrara da Pietro Bracci. Testimonia la riconoscenza della città per aver aperto il porto canale ( Porto Corsini ). Vi si trovano una grande quantità di frammenti e monumenti di varie età, dall’epoca romana, alla paleocristiana, alla bizantina, alla romanica,

gotica, rinascimentale, e barocca.

A sinistra entrando un importante sarcofago ( fine IV sec – inizi V sec. ) con in bassorilievo la Traditio Legis ( la consegna della legge ) con Cristo, Paolo e Pietro con le mani velate per ricevere il rotolo della legge. Nel fianco sinistro una resurrezione di Lazzaro, e in quello destro Daniele fra  due leoni. Nel corridoio molti capitelli, che non è possibile descrivere, ma che non è frequente poterli osservare così da vicino. Nel lato ovest frammenti marmorei ornati con croci, intrecci, nodi, trafori dell’XIII e IX sec. Segue una zona con terrecotte romaniche, croci stradali poste su colonne con mano benedicente.
Sul lato nord si segnala all’inizio un ciborio, stemmi con armi e insegna di monasteri, un notevole sarcofago di Caio Sosio Giuliano, oculista,  ritratto mentre cura un paziente.
Terzo chiostro. Non è sempre visitabile. Delle seconda metà del XVIII sec., contiene la statua bronzea di Alessandro VII Chigi, opera dell’urbinate Francesco Maria Bandini.

Piano Superiore. Si ha di fronte il busto di Innocenzo X Panphili, il papa che a metà del XVII sec. eseguì importanti opere marittime di cui Ravenna ancora si avvale. Lo scalone eseguito tra il 1791 e 1793 è di Benedetto Fiandrini. Le sale e salette erano tutte camere dei monaci;
prima di queste un importante capitello bizantino, una raccolta di piccoli bronzi, l’arredo di una farmacia.

Sala A. Contiene ritrovamenti dell’età del bronzo del ravennate, dal 1800 al 900 a.C.

Sala B. Contiene reperti da scavo, di officine ceramiche che testimoniano le tecniche di lavorazione, tracce di insediamenti su palafitte, datate V e IV sec. a.C.
Sala C.  In armadietti compaiono materiali provenienti da scavi nel ravennate.
In bacheca vasi di vetro di età romana, in gran parte balsamari per oli ed essenze profumate,  bottiglie, fiaschette e bicchieri di uso comune; un’urna cineraria di vetro, anfore e vasellame di presunta origine egizia;  monili, vetri, dadi da gioco, una pietra incisa paleocristiana.

Sala D . Sala delle erme e del sarcofago del fanciullo. Si tratta di cinque erme ritrovate in mare, resti di un naufragio. Nel  piccolo sarcofago, datato II sec. d.C., un bel rilievo profondo.
In fondo a sinistra frammenti di “ Apollo medico “ della fine del III sec. a.C.
Sala E.  Reperti della necropoli romana delle Palazzette. Le vetrine contengono lucerne, monili, vasi, piccoli vasi in vetro verde ( balsamari ). Datazione IV e V sec. d. C.

Sala F.  Parete d’ingresso: grata in bronzo a motivi semi-circolari del VI sec. d.C.

Fianco di sarcofago del V sec. d.C.  rappresentante l’incredulità di S. Tommaso.

Grande bassorilievo rappresentante la terza delle dodici fatiche di Ercole.

Frammenti di mosaico e croce in bronzo.

Sala G -  Saletta dedicata a frammenti di scavi. Rilievi, cornici, frammenti di capitelli,
tazze, piatti,  mattoni,  maschere satiresche, ed altro materiale interessante.

Sala delle sinopie. Vi sono stele e frammenti di stele, una lastra con iscrizioni, due piccoli sarcofagi, le sinopie di una decorazione musiva non realizzata in S. Apollinare in Classe, alcuni tratti di mosaici pavimentali, vari oggetti in alcune vetrine.  La sinopia è un disegno in terra rossa , che serviva all’artista per preparare l’esecuzione  di mosaici o affreschi.
Sala H o delle stoffe.  Reperti di vario genere tra cui stoffe copte. Con tale termine si indicano le stoffe prodotte in Egitto dall’inizio dell’era volgare  fin oltre la conquista araba ( I-VII sec.)

Sala I  o degli avori. Contiene una preziosa collezione di avori, tra cui si segnala:
· Aplollo e Dafne, colta mentre Apollo la vede trasformarsi in alloro;

· Dittico di Murano, copertura di Evangelario proveniente dal Monastero camaldolese

· di San Michele a Murano;

· tavoletta della Dormitio Virginis in cui Cristo accoglie l’anima della Vergine;

· tavoletta della Maiestas Domini, in cui Cristo è raffigurato in trono con cuscini.
Sala L . Contiene pastorali in rame smaltato, con pezzi di avorio e legno dipinti miniati.

Sale M, N, O, P. Contengono stipi dal XVI al XVII sec.

Raccolta delle icone.  La raccolta è formata da 192 icone disposte in 29 vetrine. Sec. XIV-XVII.
Col termine “ icona “ si designa l’ immagine sacra a scopo di venerazione dipinta di norma su legno.
Prime due bacheche, dall’ 1 al 15- Madonna con bambino in tenero atteggiamento ( VERGINE GLYCOPHILOUS A ).
Dalla terza all’ottava: n.16 Madonna in trono con bimbo sulle ginocchia  ( VERGINE NICOPEIA)

 n.17 MADONNA PLATYTERA; dal  18 al 50 VERGINE ODIGHITRIA,  che regge il bimbo. n.51; Vergine incoronata n.53.; dalla nona alla diciottesima bacheca  Vergine incoronata, con santi, che allatta il bambino.

Nelle bacheche 19, 20, 21: La natività e l’adorazione dei magi. Le restanti bacheche  con soggetti vari.  
Maioliche e ceramiche.  Le maioliche sono prodotti ceramici a pasta porosa, opaca, meno fine della porcellana.

La ceramica consiste in un impasto di argilla ed altre sostanze che vengono cotte. Il nome “ maiolica “ deriva dall’isola di Maiorca. Non è possibile con questo breve scritto seguire il percorso che si snoda nelle varie stanze e nelle varie bacheche: piatti in maiolica di arte ispano- moresca,  tazze e piatti di Deruta, coppe in maiolica di Urbino, maiolica di Faenza, maioliche di Castelli, bocchette e albarelli  ( spesso fatti di legno per speziali ).
Di particolare interesse la stanza G , detta sala didattica, che in tre bacheche sviluppa il tema : Dalla manipolazione della terra all’oggetto ceramica. Le dimostrazioni presentano le fasi successive della lavorazione con esaurienti spiegazioni in loco. Il materiale è databile dal XIV al XVII secolo.
Collezione delle monete.  Diverse migliaia di monete dal IV sec. a.C. all’epoca moderna: greche, romane,dei re barbari, degli imperatori bizantini,, medievali e moderne; medaglie, sigilli e placche.

Armature. Il Museo è dotato di una pregevole collezione di armi dei sec. XVI e XVII.
